La propaganda

Meritano un approfondimento i metodi della propaganda di Goebbels. Egli possedeva le principali case cinematografiche che non producevano più nella che potesse dissentire dall’opinione nazista. Questi documentari, che avevano un impatto fortissimo su persone non abituate alle immagini, tanto meno alle immagini in movimento dei film, erano pure a colori mettendo in evidenza la vivacità e la gloria del regime nazista: i colori dominanti erano il rosso e l’oro, accompagnati dalla vivacità e varietà del colore delle divise dei militari. Solo le SS hanno la divisa nera: gli altri colori sono l’azzurro, il verde, il color sabbia. La figura di Hitler viene gestita come quella di una divinità: le apparizioni in pubblico sempre accompagnate dall’attenzione privilegiata ai bambini, organizzazione di grandi manifestazioni e coreografie inneggianti all’ordine e alla purezza della razza. Nei documentari delle visite di Hitler, lui arriva sempre dal cielo, su un aereo come un messo divino. L’ombra dell’aereo copre la folla che lo attende in segno di protezione. Le riprese sono effettuate con macchine da presa montate su auto: l’effetto è che Hitler compare sempre al centro della scena e sembra che la folla si muova intorno a lui, mai lui che si muove verso la folla.  Le immagini di propaganda sono ricche di primi piani tutti di persone razzialmente ariane: sono tutti belli, occhi azzurri, lineamenti regolari, nasi dritti come quelli delle statue greche, mai qualcuno di handicappato, povero, vestito in modo trasandato. In realtà, prima delle visite di Hitler, le città erano svuotate di tutte le persone che potevano dare fastidio: mendicanti, nomadi, baraccati, disoccupati che stavano per strada senza far nulla.  I maschi erano muscolosi e robusti, forti. Sono ripresi durante lavori pesanti mentre scavano o caricano merci pesantissime senza alcuno sforzo. Sono sempre contrapposte a immagini di ebrei scuri, dal naso aquilino, magri, trasandati, maldestri nei lavori pratici per far capire che non hanno mai lavorato in vita loro e, quindi sono un peso per la Germania. Hanno sempre fatti “parassiti” prestando denaro o sfruttando e umiliando il lavoro degli ariani. In questo modo è implicito che la grandezza della Germania e della razza ariana si oppongono all’inferiorità della razza ebraica. Addirittura si arriva a far intendere con le immagini che gli ebrei si camuffano per non essere riconosciuti e poter meglio sfruttare l’ingenuità e la bontà dei tedeschi. Si inventa la tecnica cinematografica dell’immagine sfumata: si inquadra un ebreo vestito e pettinato normalmente, si fa svanire l’immagine e si fa comparire al suo posto lo stesso ebreo vestito con il cappello a falde larghe, la barba lunga, i riccioli alle orecchie.

I tedeschi salutano il loro capo con entusiasmo e commozione. Nelle immagini di propaganda si vede come il simbolo nazista (la svastica) entri nelle cerimonie più tradizionali del popolo: sono mescolate ai carri di carnevale o poste in cima alla punta degli alberi di Natale oppure portati in processione all’interno di un enorme ostensorio (è quell’oggetto d’oro che contiene l’ostia consacrata e consiste in un centro rotondo in cui è inserito il corpo di Cristo e da un’aureola di raggi che ne rappresentano la sacralità…per noi cristiani è come una bestemmia).

